
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Di ritomo da Washington il nuovo ministro degli Esteri 
sovietico illustra lo stato dei rapporti tra Usa e Urss 
in un'intervista alla Pravda. «Serve una fase di passaggio 
ma abbiamo l'occasione per conquistare nuovi rapporti» 

«Finita la guerra fredda? Non ancora» 
Bessmertnykh: troppa fretta nel dichiarare chiusa un'epoca 
Prima di dichiarare la fine della «guerra fredda» biso
gnava prevedere una fase di transizione. Il nuovo mini-
Uro degli Esteri dell'Urss. Bessmertnykh, corregge al
cune posizioni della politica estera. In un'intervista al
la Pravda invita l'Occidente ad abbandonare le «emo
zioni» per gli avvenimenti del Prebaltico. Il portavoce: 
«La nota congiunta Usa-Urss non è una mitigazione 
dell'atteggiamento americano verso l'Irai». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•inaio sutoi 
• i MOSCA. Fine della «guerra 
Itedda»' Troppo presto per dir 
lo, anO è stato un errore da 
parta sovietica l'aver creduto 
che si sia sii entrati In un pe
riodo di •totale collaborazio
ne» con l'Occidente. Appena 
rimesso piede a Mosca, dopo l 
discussi colloqui con Baker e 
Bush che hanno provocato il 
«giallo» del documento con-
ghinto sul conflitto del Collo, il 
ministro degli Esteri dell'Urss. 
Alexander Bessmertnykh, ha 
dato II via Ubera ad un'lntervi-
sta. pubblicata significativa-
manie sulla Pravda (Il giornale 
<M Fcus). e rilasciata a Wa
shington, nella quale la il pun
to dette missioni tra Usa e Urss 
« In un certo senso prende le 
distanze dalla politica del suo 
predecessore, Eduard She-
vardnadse. Nella stessa Stor
nala, il suo portavoce, Vitali! 
Ourkin, ha teso ad ammorbi
dile la tensione sulla «dichiara-
alone congiunta» sottoscritta 
tra Baker e 0 ministra sovietico. 
•Essa non rappresenta una mi
tigazione dell'atteggiamento 
americano verso l'Irak. Non lo 
penso». Si è trattato di un nuo
vo appello a Baghdad sulla li

ne delle ostilità. Ecco tutto. 
Il nuovo responsabile della 

politica estera sovietica non 
sconfessa i cinque anni del co
siddetto «nuovo pensiero» ma 
le sue risposte, in una lase deli
catissima delle vicende mon
diali, hanno confermato che 
dal Cremlino è stato Impartito 
un diverto impulso ai compor
tamenti della propria diploma-
aia. Complice, Innanzitutto, la 
guerra contro l'Irak. E. cosi, ec
co che Bessmennvkh può af
frontare Il tema di un supposto 
•calo» nelle relazioni tra Mosca 
e Washington con una risposta 
che, in un certo senso, allarma 
ma che ha anche il dono del 
realismo: «Nulla può essere 
escluso», ha detto alla Pravda. 
proprio perchè «non vi è una 
garanzia nel corso degli avve
nimenti*. Bessmertynkh non 
ha mal latto cenno ad un raf
freddamento del rapporti. An
zi, nell'Intervista sottolinea il 
latto che Usa e Urss sono ad 
un livello tale che possono 
rendere li secolo in cui stiamo 
per tuflarci come l'occasione 
per l'esistenza di una «comuni
tà mondiale del tutto diversa» 

Ma per giungere a quell'or
dine nuovo nel mondo, di cui 
tanto si e parlato quando an
cora Shevardnadze era il pro
tagonista principale, Insieme a 
Gorbaciov. della politica estera 
dell'Urss, vi e ancora strada da 
fare Bessmertnykh e apparso 
più sincero di quanto non si 
credesse, più di quanto 1 suoi 
biografi lo avessero descritto al 
momento della sua elezione 
Ha detto, chiaro e tondo, che 
«siamo circondati ancora da 
tanta genie In cui è forte la 
mentalità della guerra fredda» 
Gente dell'Est e gente dellO-
vest E per questa ragione che 
il ministro ha ritenuto che «da 
noi abbiamo sbagliato a parla
re di fine della 'guerra fredda' e 
di un passaggio ad una fase di 
partnership ampia, attiva e 
persino assoluta» Al contrario, 
•desso ci vuole una fase di 
transizione perche gli stereoti-

Ei del passato devono essere 
en digeriti, ancora influenza

no I modi di pensare dei diri-
?snti e dell'opinione pubblica, 
uttavia, per Bessmertnykh, 

esiste un'occasione per con
quistare una nuova qualità del 
rapporti intemazionali Però 
bisogna tenere nel giusto con
to 11 fatto che r«altra parte» ten
de a lasciarsi andare a consi
derazioni di carattere emotivo. 

11 ministro non ha avuto ti
mori nel definire «calcoli politi
ci» quelli che vengono dall'Oc
cidente e che rischiano di 
mandare a fallimento la •ten
denza storica verso uno svilup
po positivo del mondo». Bes
smertynkh è stato del parere 
che questi propositi ci sono e 
perciò ha chiarito il ruolo che 

seguirà il suo ministero «La 
nostra diplomazia - ha detto il 
ministro - deve possedere ac
cortezza, essere dinamica In 
conseguenza del fatto che nul
la e garantito in questo mon
do» Sembra, proprio, gii 
un'altra politica questa di Bes
smertnykh che ha indicato, an
che, la necessiti di proteggere, 
•salvaguardare» la diplomazia 
sovietica che possiede, co
munque, una «buona base» 

L'«uscila» di Bessmertnykh 
ha preso in esame ovviamen
te, la vicenda del Prebaltlco 
che ha avuto una buona parte 
- è I ammissione scontata -
nel colloqui di Washington 
Qui, l'accusa agli Usa e ai pae
si occidentali è precisa si tratta 
di reazioni troppo •emotive» a 
quanto accade nelle repubbli
che sovietiche, il ministro ha 
detto «Bisogna comprendere 
qua) « Il significato autentico di 
quanto succede No, non vi 6 
affatto comprensione ali este
ro di quegli avvenimenti» te 
reazioni occidentali, oltre che 
emotive sono anche «superfi
ciali», frutto di imprecisione, di 
non esatta valutazione. E l'Invi
to è categorico «L'Occidente 
deve dare prova di maggiore 
attenzione e di prudenza nei 
giudizi» Ma, sia chiaro, non 

Gtr questo I rapporti con gli 
sa sono destinati al peggio 

Bessmertnykh considera gli 
Usa come un «punto centrale» 
della politica sovietica ma non 
dovranno «offuscare» 1 rapporti 
con gli altri paesi e, ciò, Wa
shington lo sa perche ormai 1 
rapporti sono tali, franchi e 
pieni di fiducia, che tra I diri
genti dei due Stati si possono 
scambiare anche giudizi non 

Atoxandr Bessmertnyhk ministro segli Esteri Sovietico 

•piacevoli» Esiste una base se
rta nel rapporti Usa-Urss anche 
se non si tratta di «fondamenta 
di calcestruzzo». In chiusura, 
Bessmertnykh ha riconosciuto 
che all'Urei e costato il com
portamento seguito sulla crisi 
del Golfo ma anche lui, come 

Shevardnadze, stavolta e con
vinto che era «necessario farlo» 
perchè adesso esiste un «pre
cedente» che sari la pietra di 
paragone In caso di altre ag
gressioni 

In fatto di aggressioni, su So-
vetskala Rossila ieri veniva 

considerata quella degli Usa ai 
danni dell Irak. Altro che •libe
razione del Kuwait» Secondo 
un commentatore del giorna
le, c'è in atto una «guerra ame
ricana contro il popolo irache
no e non contro II regime di 
Saddam» 

La Spd: «Cessate il fuoco» 
Sotto accusa il traffico di arM 
La Spd insiste sulla proposta di una pausa dei com
battimenti nel Golfo, purché si abbia la certezza che 
essa non sia utilizzata da Saddam per rafforzare le 
proprie posizioni, e ribadisce la propria opposizio
ne a qualsiasi coinvolgimento «automatico» nella 
guerra. Molto duri, al Bundestag, gli esponenti so» 
daldemocratid sui traffici dell'industria tedesca con 
Bagdad e sulle responsabilità del governo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• I BERLINO I margini di ma
novra sono molto stretti, ma l'i
potesi di una Interruzione dei 
combattimenti nel Golfo, per 
dare spazio alle iniziative di
plomatiche che confusamente 
vanno delincandosi è pratica
tile. Alla condizione, ovvia. 
«he essa non sia utilizzata da 
Saddam Hussein per rafforzare 
le proprie posizioni, che II dit
tatore di Bagdad. Insomma, 
non la utilizzi né militarmente 
né politicamente E'il primo 
punto sul quale le posizioni 
della Spd.-come è emerso ieri 
mnel dibattito al Bundestag 
tulle dichiarazioni program-
maliche lette mercoledì dal 
cancelliere Kohl. si differenzia
no da quelle del governo, con 
• quale I socialdemocratici, in 
un momento tanto grave e dif-
flcile, sono pronti a collabora
re, purché vengano riviste le 
••calle sbagliate» compiute fi
nora, come l'invio di uniti te

desche In Turchia, In quella 
che rischia di diventare una 
trappola pericolosissima. Il se
condo punto sul quale la Spd 4 
chiara e reclama chiarezza è il 
•che fare» nel caso che si ac
cenda uno acontro diretto tra 
la Turchia e l'Irak. Il governo ri
tiene che ciò l'accia scattare 
•automaticamente» l'entrata in 
guerra della Nato, e quindi del
la Germania? Intende sotto
porre le sue eventuali decisioni 
al Bundestag? Secondo i so
cialdemocratici non esiste al
cun «automatismo» la Turchia 
è coinvolta nel conflitto perchè 
permette agli americani di uti
lizzare le basi sul proprio terri
torio, non c'è stata alcuna ag
gressione nel suol confronti In 
nessun caso soldati tedeschi 
(ce ne sono ormai 800 nella 
base di Erhac e altri 1500 sulle 
navi che pattugliano il Mediter
raneo orientale) debbono es
sere coinvolti nella guerra. Nel

la sua dichiarazione, mercole
dì, su questo punto Kohl era 
stato ambiguo Ieri, nel dibatti
to, mentre il ministro degli 
Esteri Genscher tirava le ambi
guità da una parte, escludendo 
anch'egll ('«automatismo», il 
capo della frazione parlamen
tare Cdu-Csu Dregger le ha ti
rate invece dall altra, soste
nendo che la Germania aha il 
dovere» di «rispettare gli Impe
gni assunti nella Nato» nei con
fronti di Ankara guerra, dun
que, se fra la Turchia e l'Irak si 
apriranno le ostilità, anche nel 
caso che risulti incerto chi sia 
stato, davvero, l'aggressore 

Le posizioni socialdemocra
tiche sulla guerra nel Golfo so
no state espresse, al Bunde
stag, dal presidente del partito 
e capogruppo parlamentare 
Hans-Jochen Vogel e dal nuo
vo portavoce per le questioni 
intemazionali Norbcrt Gansel 
(Il quale solo pochi giorni fa è 
stato eletto a sorpresa nell'In
carico al posto di Karsten 
Volgi). Ma l'intervento di que
st'ultimo è stato dedicato parti
colarmente alla spinosissima 
questione degli sporchi traffici 
che una parte consistente del-
I industria tedesca ha condot
to, fino a non molto tempo (a, 
con Bagdad Eslato un duro 
atto d'accusa non solo contro 
gli industriali senza scrupoli, 
ma anche contro il governo 

che ha tollerato e fino a un cer
to punto anche favorito I traffi
ci Gansel ha reclamalo un 
rapporto completo e dettaglia
to sulla partecipazione di im
prese tedesche alla realizza
zione di missili a fabbriche di 
gas che costituiscono ora lo 
«scenario dell'onore» con il 
quale debbono confrontarsi «I 
figli e i nipoti del sopravvissuti 
alle camere a gas della Germa
nia nazista» Sulla base del rap
porto, la Spd deciderà se chie
dere una commissione parla
mentare d'Inchiesta, la quale 
indagherà non solo sugli indu
striali, ma anche sui responsa
bili politici. Gansel ha ricorda
to, fra l'altro, che gii nel 1984 
era stata aperta un'inchiesta 
amministrativa sulle esporta
zioni illecite, ma che solo quat
tro giorni dopo l'invasione del 
Kuwait, cioè solo quando Sad
dam Hussein è diventato «peri
coloso» agli occhi di chi fino a 
poco tempo prima lo aveva 
aiutato, qualcuno è stato final
mente arrestato. In quel perio
do c'era chi, alle denunce del
la Spd sulle forniture a Bagdad 
di gas utilizzabili per le armi 
chimiche da parte di un'azien
da oggi sotto accusa, rispon
deva, come un sottosegretario 
agli Esteri, che si trattava solo 
di elementi per la produzione 
di «fertilizzanti e materiale per 
l'agricoltura». FI NE 

Major: «Nel Golfo 
anche a conflitto finito» 

ALFIO BERNABKI 

••LONDRA. Le forze alleate 
dell'Aviazione e della Marina 
rimarranno nel Golfo anche 
dopo la fine della guerra Lo 
ha detto il primo ministro John 
Malor In un Intervista al 77mes 
che è destinata a rinnovare la 
controversia sorta in questi ul
timi giorni sui «fini e scopi» del
la risoluzione 678 delle Nazio
ni Unite Particolarmente la 
parte relativa al mantenimento 
della pace e della sicurezza 
nella regione dopo la libera
zione del Kuwait Malor ha det
to che le forze alleate aeree e 
navali probabilmente rimar
ranno nel Golfo o sotto il con
tralto della Nazioni Unite o 
soggette ed accordi bilaterali 
con gli Stati delia regione. Allo 
stesso tempo però il premier 
inglese ha respinto la possibili
tà che le forze terrestri alleate 
occidentali intendano mante
nere una presenza permanen
te nell'area. A questo riguardo 
intrawede piuttosto un ruolo 
per gli eserciti arabi. 

Maior ha lasciato aperta la 
possibilità di continuare la 
guerra contro Saddam anche 
dopo il ritiro delle truppe ira
chene dal Kuwait II premier 
ha detto che è difficile essere 
precisi nel definire il significato 
di «azioni» atte a garantire e 
preservare la pace e la sicurez
za Tutto dipende dalle circo
stanze «Giudicheremo la si
tuazione cosi come si presen
terà' Circa l'opportunità di 

continuare a distruggere la 
macchina militare di Saddam 
dopo la cessazione del conflit
to, Malor ha dichiarato «Se in 
lrak Saddam Hussein conti
nuerà a puntare missili verso 
I estemo, allora chiaramente 
non si può dire che la guerra 
sia finita» Commentando la di
chiarazione congiunta di Ba
ker e del ministro degli Esten 
sovietico Alexander Bessmert
nykh Il premier ha detto che 
non vede alcuna prospettiva di 
un cessate li fuoco, né alcuna 
novità in ciò che hanno detto 
Ieri a Westminster ha ribadito 
che una pausa nei combatti
menti è fuori questiona. 

La polemica sul significato 
da dare agli aspetti della riso
luzione 678 dopo il ritiro delle 
truppe irachene è stata anche 
al centro della riunione del co
mitato esecutivo nazionale del 
partito laburista. Giorni fa Kin-
nock aveva pubblicamente re
darguito John Prescott, mem
bro del gabinetto ombra, dopo 
che questi aveva indicato In 
un'intervista che il conflitto po
teva cessare dopo la liberazio
ne del Kuwait II comunicato 
del Labour, approvato con 
ventuno voti a favore e tre con
trari, chiede II disarmo della 
macchina militare irachena, la 
negazione dello status di su
perpotenza a qualsiasi paese 
della regione, Israele Incluso, 
ed una conferenza delle Na
zioni Unite che trovi una solu

zione giusta alla questione pa
lestinese Uno dei tre voti con
trari è certamente quello di To
ny Benn dell'ala sinistra del 
partito che da tempo chiede il 
cessate il fuoco e l'Inizio im
mediato di una conferenza per 
la soluzione dei problemi della 
regione Kinnock ha ribadito 
che la guerra può cessare solo 
dopo fi ritiro incondizionato 
dell'Irak dal Kuwait «A conclu
sione delle ostilità mezzi diplo
matici e politici dovrebbero es
sere messi in atto per ottenere 
il disarmo dell'Irak, vale a dire 
la riduzione degli armamenti 
convenzionali eia neutralizza
zione delle armi chimiche, 
biologiche o nucleari». 

len il ministro della Difesa 
Tom King ha annunciato che il 
Regno Unito ha concesso agli 
Stati Uniti l'autorizzazione ad 
usare gli aeroporti inglesi per 
le incursioni dei B52 Ha Inol
tre precisato che il numero del 
soldati inglesi nel Golfo è salito 
a quarantamila In un'intervi
sta ha detto che ormai bisogna 
aspettarsi un attacco Iracheno 
con bombe chimiche Circa la 
detenzione di iracheni e pale
stinesi nel Regno Unito II go
verno ha deciso di processar
ne un pnmo gruppo nei prossi
mi giorni. Alcuni intellettuali 
inglesi fra cui Harold Pinter, 
lan McEwan, Martin Amis e 
Angela Carter, hanno spedito 
lettere ai giornali per protesta
re contro la detenzione dello 
tenitore palestinese Abbas 
Cheblak, da sedici anni nel Re
gno Unito 

Severo monito del presidente 
della Federai Reserve 
Alan Greenspan: «A conflitto 
può impedire ogni ripresa» 

«Se dura a lungo 
recessione 
irreversibile» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO OINZBERO 

• i NEW YORK. «Attenti se la 
guerra si allunga, la recessione 
diventa irreversibile» Un duris
simo monito del capo della Fe
derai Reserve Alan Greenspan 
raggela la Casa Bianca «Non 
abbiamo nessuno specifico 
commento sulla sua analisi», 
replica il portavoce di Bush 

Le sorti dell'economia Usa e 
mondiale, avvitamento della 
recessione o npresa, dipendo
no interamente da quel che 
succederà nel Golfo Si potrà 
avere una ripresa se la guerra 
si rivela «relativamente breve», 
e se non vi sono danni gravi al 
campi petroliferi Potrebbe 
esdrc una catastrofe se la guer
ra si allunga oltre aprile L ag
ghiacciante ammonimento 
viene dalla più prestigiosa au
toma economica del mondo, il 
presidente della Federai reser
ve Alan Greenspan, in un inter
vista al New York Times. 

«Se (la guerra) va oltre i tre 
mesi si comincia a rischiare 
un'erosione della fiducia dei 
consumatori, e ciò farebbe 
abortire ogni significativa pos
sibilità di ripresa», dice Green
span La sua appare come una 
svolta di 180 gradi rispetto al 
moderato ottimismo espresso 
appena una settimana prima 
in una testimonianza dinanzi 
al Congresso, in cui sembrava 
suggerire che le conseguenze 
economiche della guerra non 
sarebbero state poi cosi pesan
ti Cosa gli ha fatto cambiare 
idea? Quali etementi gli fanno 
ora ritenere che la guerra pos
sa protrarsi fino ad aprile? Si sa 
che la personalità dell'ammi
nistrazione Bush cui Green
span è legato da più stretta e 
lunga amicizia è pick Cheney, 
il capo del Pentagono. Aveva
no lavorato insieme alla Casa 
Bianca durante la presidenza 
Ford è Cheney che gli ha co
municato il pessimismo sulla 
durata della guerra? 

Il parere di Greenspan -
cioè di chi ha le chiavi dell'e
conomia - è probabilmente 
tra quelli che più avevano in
fluito sulta decisione di Bush di 
fare la guerra. II ragionamento 
di Greenspan. gii in dicembre, 
era stato esplicito quanto gla
ciale l'economia gii in reces
sione veniva minacciata dal
l'incertezza, bisognava pone 
fine a questa o con un com
promesso al più presto o con 
la guerra al più presto Proprio 
Greenspan era stato chiamato 
da Bush alla Casa Bianca il 
giorno in cui è iniziata la guer
ra. 

«Certamente Bush gli ha 
chiesto quale sarebbe stata la 
reaizone dei mercati», aveva
mo sentilo rispondere Kisstn-
ger alla domanda su perchè il 
capo della Federai reserve fos
se stato convocato alla Casa 
Bianca II giorno della scaden
za dell ultimatum Onu, tra una 
nunlone coi militan e I altra. 
•Andrà bene, non c'è bisogno 
dio chiudere Walla Street», gli 
aveva risposto Greenspan. E il 
giorno dopo effettivamente le 
Borse di tutto il mondo aveva
no fatto faville e salu di gioia 
alle notizie dei bombardamen
ti Ma ora che è sempre più 
chiaro che la «Blitzkrieg» se la 

devono scordare, il clima sta 
cambiando E Greenspan si 
sente in dovere di avvertire che 
se una guerra breve era meglio 
di un incertezza lunga, una 
guera lunga rischia di portare 
agli effetti più catastrofici che 
si possano immaginare 

Qualche settimana in più o 
In meno rischiano sostiene, di 
cambiare il quadro psicologi
co Perchè «1 economia ofgi si 
trova nella fase più suscettibile 
alla fiducia che io abbia mai vi
sto da decenni a questa parte 

Il rischio che la fiducia non 
tomi abbastanza da condure 
l'economia fuori dalla reces
sione è malauguratamente più 
alto di quanto mi piacereb
be », dice Greenspan 

La sortita del presidente del
la Fedaral reserve (un vero e 
propno «potere separato» negli 
Usa, anche se viene nominato 
dal presidente) iia ovviamente 
raggelato la Casa Bianca, e irri
tato un Bush che è già in pole
mica con lui perchè vorrebbe 
un ulteriore allentamento della 
stretta creditizia e una nuova 
diminuzione del tassi di inte
resse, costì quel che costi In ri
schi di inflazione. «II suo è un 
giudizio su cui è difficile espri
mersi Non abbiamo alcun 
commento da fare sulla sua 
anlisi .quanto alla fiducia del 
consumatori ci sono molte in
dicazioni in questo momento 
chestacresecendo >. la secca 
e imbarazzata reazione del 
portavoce di Bush. Fitzwater 

Prima di questo ammoni
mento di Greenspan, tra gli 
economisti e sulla stampa af
fioravano visioni assai più ro
see delle conseguenze econo
miche della guerra. Una vttto-
na rapida avrebbe potuto «tirar 
su il morale» dell'America, dif
fondere ottimismo ariti-reces-
sione, risolvere magari relatio-
vamente a buon mercato le 
angosce petrolifere per il futu
ro e quelle da instabilità nel 
medio oriente. Tra coloro che 
si erano fati portavoce di que
sti ottimismi c'era ad esempio 
il giornalista economico Ro
bert Samuelson, affannatosi a 
spiegare su Newsweek che 
non c'era tanto da allarmarsi e 
farsi prendere dal panico, che 
•la cosa importante sii costi 
della guerra è che non sono 
poi cosi Importanti» Questa 
guerra, dovesse anche costare 
86 miliardi di dollari (come si 
anticipa in previsione che dun 
tre mesi e non oltre), costerà, 
scrive Samuelson. un'inezia n-
spetto a quel che erano costa
te la Seconda guerra mondiale 
e quella in Vietnam (rispettiva
mente 3 000 miliardi e 570 mi
liardi di dollari di oggi) L'effet
to sarebbe quindi trascurabile 
rispetto all'effetto di altri fattori 
tipo il collasso delle casse di 
naparmio (500 miliardi di dol
lari a spese del contribuente 
per salvarle) «Possiamo scom
mettere che I costi della guerra 
saranno sopportabili, anche se 
complicheranno le cose più 
tardi (nelle scelte sulle prionti 
e il deficit)», era la conclusio
ne di Samuelson. E invece le 
complicazioni rischiano di di
ventare dirompenti assai pri
ma. 

WB NEW YORK, ti fatto, spiegano I soeiolo-
ghl. non * In sé statisticamente nuovissimo. 
Poiché, una volta storicizzati, I dati sistemati
camente rivelano come gli americani, se sol-
tacitati da una guerra - o da qualcuno del 
suoi surrogati - per tradizione si stringano, 
In schiacciante maggioranza, attorno alle 
proprie truppe. Era accaduto dopo Pearl 
Harbor, si era ripetuto per la Corea a, fino a 
quando I dubbi sulla «sporca guerra» non 
hanno lacerato II paese, per 11 Vietnam, E 
dagli archivi si deduce come persino l'Imba-
razzante e misteriosa tragedia che, allo sca
dere degli anni 70. si consumo nei deserti 
Iraniani - il commando inviato da Carter per 
liberare gli ostaggi di Teheran, come si ricor
derà, si «autodistrusse» prima ancora di Ini
ziare la sua missione - avesse fatto tempora-
neamente impennare, in un amplio moto di 
solidarietà, l'indice di gradimento verso gli 
uomini in divisa. 

Non parrebbe dunque il caso dì lasciarsi 
particolarmente Impressionare dai dati rife
riti Ieri da un sondaggio del Washington Post 
- secondo il quale i'85 per cento degli ame
ricani testimonia oggi la sua piena fiducia al 

vertici mllltan - non fosse per alcuni aspetti 
collaterali che offrono del fenomeno una 
lettura inedita ed assai interessante. I milita
ri, infatti, non solo sembrano oggi raccoglie
re 1 frutti d'una prevedibile esplosione d'or
goglio patrio o di patria gratitudine, ma 
paiono piuttosto riflettere e sintetizzare, più 
d'ogni altro centro di potere, le aspirazioni 
generali del paese, la sua ritrovata immagi
ne di se stesso Un'occhiata alle cifre all'85 
per cento di fiducia agli apparati militan, 
corrisponde un modestissimo 28 per cento 
del Congresso, un non esaltante 46 percen
to del governo (presidente escluso, ma Bu
sh, non scordiamolo, è oggi soprattutto II ca
po supremo delle Forze armate). un 40 per 
cento per la scuola, un 29 per cento per la 
stampa, un 24 percento tanto per i sindacati 
quanto per le grandi corporazioni ed un nle-
vante, ma pur sempre nettamente inferiore, 
62 per cento per le chiese Sono I militari, in 
una parole, ad embtematizzare oggi il «do
ver esaere» dell'America, felicemente com
pendiandone virtù vere o presunte, speran
ze o Illusioni È in loro e nelle loro armi - il 
missile Patriot, dicono quegli stessi sondag-
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gì, ha riportato la fiducia degli Usa nelle pro
prie tecnologie dal 40 all'83 per cento - che 
l'America, come la strega di Blancanve. ama 
oggi specchiarsi per tornare a sentirsi, una 
volta ancora, la «più forte del reame». 

E che cosi (osse era del resto evidente an
che senza la conferma della pletora delle ri
cerche d'opinione che quotidianamente ac
compagnano questa guerra Con la sola ov
via esclusione della Cnn tutte le maggiori re
ti televisive americane hanno da giorni ab
bandonato la pratica delle dirette Un po' 
per non saturare il pubblico e molto per non 
perdere la pubblicità di quei molti prodotti 
che non amano vedersi associati ad imma
gini di guerra Ma mercoledì pomeriggio tut

te hanno fatto un'eccezione Ed è stato 
quando, dai lontani deserti d'Arabia, il gene
rale Norman Schwarzkopf ha annunciato la 
propna partecipazione al quotidiano (e so
litamente alquanto tedioso) briefing con la 
stampa Norman piace Norman incanta ed 
ammalia. Norman vende più del «super-
bowl» o della più popolare dei senal Ed è 
anzi egli stesso il personaggio d'un serial 
che ripete ogni sera ali America la storia che 
più d ogni altra vuole ascoltare. Deodoranti 
e bibite gassate, hambuger ed assicurazioni 
sulla vita, lassativi ed analgesici fanno a gara 
per far da contomo alla sua tuta mimetica 

E nessuno può dire che sia. là sua, una fa
ma usurpata Nessuno può dire che «Stor-

mln' Norman», abbia anche solo in parte tra
dito le attese di milioni di occhi e d'orecchie 
americane Mercoledì sera ha saputo, una 
volta di più, dire le cose giuste E, ciò che più 
conta, ha saputo dirle nel modo giusto, 
riempiendo il teleschermo della propria pro
vata e naturalissima sapienza Acuto e docu
mentato, ma riservato al punto giusto, otti
mista, ma lontano da ogni irragionevole eu
foria, Schwarzkopf ha rappresentato alla 
perfezione il prototipo più amato dai suoi 
concittadini quello dell'uomo che sa come 
ottenere ciò che davvero vuole E di questo 
prototipo ha saputo toccare al momento 
giusto ogni tasto Quello, non facile, d'una 
virile e realistica umanità «Ciò che più mi 
preme è risparmiare vite, ma la guerra è la 
guerra». Quello di un senso dell'umorismo 
forse discutibile, ma simpaticamente spon
taneo* «Lei mi chiede di rispondere alla sua 
domanda in generale Ma mi pare ovvio che 
noi generali ripondiamo in generale ». 
Quello d'una maschia ma a suo modo ele
gante repulsione per la menzogna «Defini
rei Il contenuto di questo articolo come Bs, 
ovvero bovine scatotogy, escrementi bovini». 

(Ndr BS sono pure le iniziali del piO rozzo 
bullshit, merda di toro, traducibile nell'italia
no •stronzata». Gran parte del pubblico ha 
mostrato di apprezzare la battuta) 

Norman è spettacolo, è speranza. Nor
man è per l'America informazione anche 
quando, di fronte ad una stampa costernata 
ma impotente, si limita a dire* «Preferirei non 
rispondere a questa domanda» Norman è la 
luce che illumina anche a distanza (Bush, 
durante il suo discorso sullo stato dell Unio
ne ha raccolto applausi scroscianti ogni vol
ta che ha citato il suo nome) Norman è 
l'uomo che, insieme a Powell - da molti già 
indicato come vicepresidente ideale per la 
prossima campagna di Bush - ha contribui
to a seppellire nella coscienza americana lo 
spettro inquietante di Stranamore. Norman 
è l'emblema di una politica di dominio in
sieme forte e buona, dura e moralmente giu
stificata Norman e oggi tutto ciò che l'Ame
rica vuole essere, potente ed amata. Ed i 
suoi destini, come quelli d'America, dipen
dono oggi dal tempi e dai costi della guerra. 
Quanto durerà questa «love story», in realtà, 
nessuno può dirlo. 

6 l'Unità 
Venerdì 
1 febbraio 1991 

t 4' 


